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▲ Sentieri, itinerari di scialpinismo
e il Mountain & Garda Bike, grande
anello di oltre 200 chilometri

▲ Tutti i rifugi e i numeri utili

Valle del Sarcaca
IN REGALOIN REGALO

LA CARTINA INEDITALA CARTINA INEDITA

Con SetteAzzurri qualificati con due turni d’anticipo

Giannelli

Messaggio dalla latitanza

di A. Bocci, A. Costa, A. Pasini, M. Sconcerti alle pagine 64-65

Berlusconi alla Camera

Pazzini porta l’Italia agli Europei 2012
Domani in edicola a 1 euro
più il prezzo del quotidiano

«Chiedo aiuto
per ritrovare
il feretro
di papà Mike»

Sono morte
le gemelline
nate unite
a Bologna

I conti degli altri
I tre milioni e le manette

METTETE UN PUNTO

Nota di Lavitola
«Il premier disse:
assisti Tarantini»

Polemiche e tafferugli al via della corsa

Battuta la Slovenia con un gol nel finale

La lettera del figlioLa tragedia

IL PECCATO TEDESCO SUL DEBITO

I VITALIZI
SCANDALOSI
E NASCOSTI
NELLE REGIONI

L’inefficace norma
sui grandi evasori

«Inutilizzabili
le intercettazioni
su Ruby»

La manovra cambia ancora. Au-
mento dell’Iva dal 20 al 21%, contri-
buto di solidarietà del 3% sui reddi-
ti oltre i 300 mila euro annui, inter-
vento sulle pensioni delle donne:
anticipato dal 2016 al 2014 l’iter per
l’aumento a 65 anni. La Ue: bene.
Cortei della Cgil, ieri, per lo sciope-
ro generale. Accuse al governo.

DA PAGINA 2 A PAGINA 13

Pensioni delle donne, anticipato al 2014 l’iter per l’aumento a 65 anni. La Ue: bene le misure
Cortei della Cgil in cento città per lo sciopero generale. L’accusa della Camusso al governo

di ALDO GRASSO

Inediti d’autore
Donato Carrisi

A PAGINA 35A PAGINA 35

C ome Achille piè veloce,
che nel paradosso di

Zenone di Elea rincorre
la tartaruga senza riuscire
mai a raggiungerla,
l’operaio Ernesto
Vernacchia insegue da
anni la pensione e quella
via via si allontana.
Immaginate la sua rabbia:
e i diritti acquisiti?
Risposta dello Stato: è
il destino, si metta l’animo
in pace. Va da sé che
questo vale per i comuni
mortali. Per «loro» no.

CONTINUA A PAGINA 16

Approfondimenti su

pensioni e fisco

ALLE PAGINE 14, 15, 17
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di LUIGI FERRARELLA
e GIUSEPPE GUASTELLA

Iva al 21% e prelievo sopra i 300 mila euro
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di DARIO DI VICO

A PAGINA 29

di BEPPE SEVERGNINI

N oi italiani, anche nei momenti di crisi nera, mentre la Borsa crolla e sale la sfiducia dei
partner europei, non ci facciamo mancare nulla. L’ultima trovata è il Giro della Padania, la

più immaginaria delle corse ciclistiche, visto che la Padania non si trova su nessun Baedeker, è
solo un miraggio secessionistico di una geografia immaginaria.  CONTINUA A PAGINA 31 Muschella

di MICHELE BONGIORNOdi MARIO PAPPAGALLO

Incontri nel 2010 dopo l’indagine della Corte dei Conti

di MASSIMO MUCCHETTI

Il Comune di Milano annuncia controlli fiscali sui furbi del parcheggio

di SERGIO RIZZO
e GIAN ANTONIO STELLA

A PAGINA 58

A PAGINA 28

Cambia ancora la manovra, messa la fiducia. Torna, ma da una soglia di reddito più alta, il contributo di solidarietà: sarà del 3%
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di FIORENZA SARZANINI

Penati e il caso Serravalle
La diplomazia segreta
per giustificare il prezzo

A ngela Merkel paragona l’Italia alla Grecia.
Per quanto si possa dir male del nostro

governo, il cancelliere sbaglia.  CONTINUA A PAGINA 58

I l Comune di Milano annuncia
controlli fiscali per chi parcheg-

gia abusivamente negli spazi riserva-
ti ai portatori di handicap. Fa bene,
fa male? Be’, è semplice. Farebbe ma-
le se, tra i diritti dell’uomo, ci fosse
quello di rubare i posteggi ai disabi-
li. Poiché non è così, fa bene: avanti
coi controlli fiscali per i furbastri. E
magari qualche pomeriggio ad ac-
compagnare anziani su e giù dal
metrò, quando l’Atm si dimentica
di aggiustare le scale mobili.

CONTINUA A PAGINA 39

Caccia a chi ruba i posti dei disabili

di MASSIMO FRACARO

di F. BUFI e D. MARTIRANO

N essuno a questo
punto può offen-
dersi se comincia-
mo a chiamarlo

governo Penelope. Come la
sposa di Ulisse anche l’ese-
cutivo di centrodestra pre-
sieduto da Silvio Berlusconi
ha cucito, disfatto e ricucito
la tela della manovra. Sia-
mo arrivati al quarto re-
styling e a questo punto c’è
solo da pregare che ci ri-
sparmino il quinto. E che
approvino velocemente il
provvedimento per tampo-
nare la crisi di credibilità in
cui siamo caduti. Già le no-
stre banche stanno pagan-
do a caro prezzo l’allarga-
mento dello spread e anche
un solo punto in più di tas-
so di interesse del debito ci
costa a regime l’1,2 del Pil.

È evidente, poi, che ope-
rando con continui ram-
mendi le coerenze alla fine
risultano impossibili e il go-
verno messo di fronte al ri-
proporsi dell’emergenza, e
incalzato dal Quirinale, ha
finito per fare la scelta più
scontata: aumentare le tas-
se dirette e indirette. Il tut-
to condito da un incredibi-
le balletto delle cifre che è
cont inuato anche nel
weekend di Cernobbio. Così
ieri, nell’ennesima convul-
sa giornata in cui l’onore na-
zionale è rimasto appeso al-
l’altalena del differenziale
Btp-Bund, abbiamo dovuto
subire persino lo sberleffo
del portavoce del governo
spagnolo, il signor José
Blanco, che ha ironizzato
sullo stop and go del nostro
piano di aggiustamento e ci
ha accomunati alla Grecia
come affossatori dei merca-
ti finanziari.

Sia chiaro: gli iberici stan-
no molto peggio di noi in
quanto a tenuta dell’econo-
mia reale ma politicamente
hanno fatto le mosse giu-

ste. Hanno confezionato
una manovra coerente e
l’hanno approvata con voto
bipartisan. Noi, da masochi-
sti, abbiamo operato al con-
trario. Prendiamo le pensio-
ni. Un esecutivo coraggioso
avrebbe completato la rifor-
ma e avrebbe colto l’occa-
sione per delineare una pri-
ma tranche di scambio ge-
nerazionale, il governo di
Roma invece prima ha cedu-
to ai veti di un singolo parti-
to, poi ha rivolto i tagli ver-
so un settore di pensionati
salvo cambiare successiva-
mente direzione e rivolger-
si altrove.

Anche in materia di libe-
ralizzazioni ci si è rimangia-
ti qualcosa. La deregulation
delle aperture del commer-
cio era una delle poche mi-
sure rivolte a stimolare la
crescita, ebbene nottetem-
po la maggioranza ha mes-
so in atto un blitz amputan-
do il provvedimento e circo-
scrivendolo alle sole città
d’arte o turistiche. Stessa
(perversa) logica è stata ap-
plicata alla liberalizzazione
delle farmacie, con un
emendamento il centrode-
stra ha reintrodotto il nume-
ro chiuso per evitare che
prevalesse — testuale —
«la logica della convenien-
za economica»!

Confidiamo, dunque,
che la manovra venga ap-
provata già oggi e che il
Consiglio dei ministri do-
mani, quando varerà il dise-
gno di legge costituzionale
di abolizione delle Provin-
ce, operi con onestà intellet-
tuale. L’iter è già di per sé
lungo, tocca al governo scri-
vere un testo rigoroso e deli-
neare un percorso accelera-
to. Un dubbio, però, resta:
che fine ha fatto il dimezza-
mento dei parlamentari?

twitter@dariodivico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giro di Padania, in fuga dalla realtà

R iparte l’inchiesta per
abuso d’ufficio sull’ac-

quisto del 15% dell’auto-
strada Serravalle da parte
della Provincia di Milano e
dalle carte spuntano le
mosse di Penati, mentre
l’indagine viene trasferita
alla Procura di Monza che
già indaga sulla presunta
tangente da due milioni al-
l’esponente del Pd.

Dalle intercettazioni del-
la Finanza emerge il nervo-
sismo dei protagonisti del-
l’affare Serravalle, a partire
da Penati, quando un anno
fa si scoprì che la Procura
contabile indagava su di lo-
ro per un danno erariale di
almeno 76,4 milioni. Sms,
incontri riservati e contatti
per una linea comune.
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Previdenza e donne
Come cambia il WelfareApprofondimenti
I risparmi previsti dalla riforma

54
anni
Età attuale delle lavoratrici
per le quali dal 2014 scatterà
il tetto dei 65 anni per la
pensione di vecchiaia

La quota

112
milioni di euro
Risparmi stimati per
il 2015 dall’innalzamento
a 65 anni delle pensione
di vecchiaia per le donne

Per le donne nate nel 1951 non cam-
bierà nulla, la pensione di vecchiaia arri-
verà a 60 anni. Ma le signore che ora
hanno 54 anni saranno le prime a con-
frontarsi con la nuova misura del gover-
no che fa partire dal 2014, nel settore pri-
vato, l’adeguamento graduale dell’età
pensionabile delle donne a quello degli
uomini: i 65 anni di età. Per le impiegate
nel pubblico il nuovo requisito entrerà
in vigore già dal 1˚ gennaio prossimo,
la decisione risale alla scorsa estate. Ma
per il settore privato c’è stata un’accele-
razione a partire dal decreto di luglio.

Inizialmente era stato stabilito che
l’innalzamento dell’età pensionabile ro-
sa cominciasse nel 2020. La relazione
tecnica alla prima manovra aveva stima-
to risparmi per 145 milioni nel 2021
«progressivamente crescenti» fino allo
«0,4% del Pil nel 2031-2040», cioè 6,5
miliardi a valori attuali. Però era luglio e
subito dopo i mercati hanno detto all’Ita-
lia che sui conti doveva fare di più. Nella
manovra-bis del 13 agosto si ipotizzò di
far salire gradualmente l’età a partire
dal 2016 per arrivare al completamento
della riforma nel 2028. In questo caso ve-
niva stimato un ulteriore risparmio: 112
milioni nel 2017, 320 milioni nel 2018,

565 milioni nel 2019, 1,2 miliardi nel
2020, 1,8 miliardi nel 2021. A questo
punto, con la norma decisa ieri, questi
risparmi verranno anticipati già al 2015.

Ma «i provvedimenti si mescolano»,
fa presente Sergio Sorgi, vicepresidente
di Progetica, perché bisognerà tenere
conto anche degli adeguamenti periodi-
ci alla speranza di vita stimati dall’Istat.
Nel 2026, anno di completamento del
passaggio a 65 anni stabilito ieri, una
donna per andare in pensione dovrà
avere 67 anni e 3 mesi nello scenario
peggiore, oppure 65 anni e 9 mesi in
quello più ottimistico. A voler poi guar-
dare il futuro delle giovani trentenni, il
momento del ritiro dal lavoro si allonta-
na di molto. La pensione di vecchiaia ar-
riverà a 70 anni e 9 mesi (ritiro previ-
sto, dunque, nel 2046).

Certo, l’età non è l’unico parametro
per calcolare il momento dell’addio al la-
voro. C’è il sistema delle quote che rego-
la il pensionamento di anzianità. Attual-
mente e fino a tutto il 2012 si può lascia-
re l’impiego con quota 96, avendo cioè
36 anni di contributi e 60 di età oppure
35 di contributi e 61 di età (per gli auto-
nomi la quota è 97). Mentre dal 2013 la
quota salirà a 97 per i dipendenti (36 an-

ni di contributi più 61 anni di età oppu-
re 35+62) e 98 per gli autonomi.

L’innalzamento dell’età pensionabile
per le donne avrà inevitabilmente una ri-
caduta sociale. «Ogni provvedimento
che tocca il Welfare — sottolinea Sorgi
— ha un impatto sulla società. E poiché
ormai le donne non sono solo madri ma
hanno anche il ruolo di accudire i genito-
ri anziani, tale decisione avrà un peso
notevole». Nel pubblico l’equiparazione
partirà già del 2012 ed è il risultato del
pressing europeo. Il 3 giugno di un an-
no fa, infatti, la Commissione europea
invitò con una dura lettera il governo ita-
liano a rendere immediatamente operati-
va la sentenza del 2008 che imponeva l’e-
quiparazione previdenziale tra uomo e
donna. Ma «la richiesta europea —
obietta Sorgi — era di non discriminare
le donne sul lavoro e questo sarebbe sta-
to possibile rendendo flessibile l’età pen-
sionabile». A questo punto, l’iter per uni-
formare i requisiti tra uomini e donne
per ritirarsi dal lavoro è avviato: il punto
d’arrivo per le pensioni di vecchiaia sarà
65 anni a cui dovrà essere aggiunto l’in-
cremento legato alla speranza di vita.

A futura memoria dei tempi passati re-
stano le pensioni baby, mezzo milione

— secondo il Casellario centrale dei pen-
sionati 2001 — liquidate a lavoratori
con meno di 50 anni d’età che costano
allo Stato circa 9,5 miliardi di euro l’an-
no. Attualmente l’età media di questo
mezzo milione di baby pensionati sta tra
63,2 anni (per chi ha lasciato il lavoro
tra i 35 e i 39 anni) e 67 (per chi ha smes-
so tra i 45 e i 49 anni): stanno incassan-
do l’assegno da 18-24 anni e continue-
ranno per circa altri quindici anni (consi-
derata la spettanza di vita).

Francesca Basso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’innalzamento a 65 anni si raggiungerà nel 2026

❜❜
Attualmente
e fino a
tutto il 2012
si può
lasciare il
lavoro con
«quota 96»

DONNE, ANTICIPATO AL 2014
L’AUMENTO (GRADUALE) DELL’ETÀ
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Gli effetti del provvedimento

Caro direttore,
nella difficilissima si-
tuazione del Paese, poli-
tici, sindacati dei lavo-

ratori e dei datori e media discutono
con grande verve e a volte troppa sicu-
rezza dei temi economici tra i quali
quello previdenziale assume un ruolo
centrale. Concentrandoci su questo te-
ma che assorbe oltre un terzo della
spesa totale dello Stato, penso possa
essere utile analizzare qualche dato.

A) Sotto il profilo del bilancio previ-
denziale (rapporto tra contributi effet-
tivamente incassati e prestazioni ero-
gate) si evidenzia un crescente deficit
che deve essere coperto dalla fiscalità
generale; nel 2009 il sistema pensioni-
stico pubblico, nonostante i numero-
si interventi correttivi, ha presentato
un deficit di circa 8,9 miliardi. La spe-
sa complessiva è stata pari a 192,176
miliardi, con un aumento rispetto al-
l’anno precedente del 3,7% (+4,2% nel
2008) mentre le entrate contributive
sono ammontate a 183,276 miliardi.

B) Al deficit annuo si devono som-
mare: 1) i trasferimenti all'Inps a cari-
co dello Stato, tramite la «Gestione
per gli Interventi Assistenziali»
(Gias), per un ammontare complessi-
vo di 33,48 miliardi, che vanno a favo-
re delle gestioni previdenziali per
compensare la quota parte di pensio-
ni integrate dallo stato, quelle correla-
te al reddito (maggiorazioni sociali) e
le contribuzioni figurative relative ai
periodi di disoccupazione e Cig. 2) le
contribuzioni aggiuntive (oltre 9,5 mi-

liardi) alla gestione dei dipendenti
pubblici a carico dello Stato e gli one-
ri per le pensioni sociali, invalidità e
accompagnamento e le pensioni di
guerra (ancora oggi oltre 340 mila).
In totale la quota da finanziare con la
fiscalità generale raggiunge i 75 mi-
liardi di euro (circa 5 punti di Pil).

C) Le aliquote di equilibrio teori-
che al lordo dell’intervento della
Gias, cioè quanto dovremmo preleva-
re dai redditi dei lavoratori per paga-
re le prestazioni, rivelano andamenti
preoccupanti rispetto alle aliquote di

versamento effettive: tra datore di la-
voro e lavoratore, i dipendenti privati
e pubblici versano il 33% della loro re-
tribuzione annua lorda mentre per fi-
nanziare le prestazioni occorrerebbe
prelevare il 46,6% e il 45,1% rispettiva-
mente per i lavoratori dipendenti pri-
vati e pubblici. Per artigiani e com-
mercianti l'aliquota per finanziare le
prestazioni è pari rispettivamente al
30% e 20,2%, contro il 20% di aliquota
di contribuzione.

D ) S o t t o i l p r o f i l o d e l l a
sostenibilità finanziaria il rapporto

«spesa pensionistica su Pil» è destina-
to, come abbiamo visto, ad un’ulterio-
re crescita e raggiungerà il 15,4% in-
torno al 2040 per poi ridursi ad un li-
vello più che accettabile (13,5%) solo
verso il 2060.

E) Su un totale di oltre 23,4 milioni
di prestazioni previdenziali (una ogni
2,5 abitanti e anche questo è un re-
cord), oltre 9 milioni (quasi il 40%!)
sono correlate al reddito, cioè usufrui-
scono di maggiorazioni a carico dello
Stato perché i beneficiari non sono riu-
sciti in 65 anni di vita a mettere insie-
me un numero sufficiente di contribu-
ti per raggiungere almeno la pensione
minima. Questo problema è sempre
stato sottovalutato e anzi, nel tempo e
ad ogni governo di centrosinistra o de-
stra, sono sempre state aumentate tan-
to che oggi non v'è quasi differenza
tra pensioni pagate con contributi e
quelle finanziate dallo Stato; pensate
voi che voglia dovrebbe avere un ita-
liano di pagare i contributi.

Nel 2001 abbiamo elaborato, estra-
endo centinaia di migliaia di posizio-
ni vere presenti nell’anagrafe degli
enti, una tabella per verificare quanti
anni di pensione sono coperti da ef-
fettivi contributi; in sintesi abbiamo
preso i contributi effettivamente ver-
sati, li abbiamo capitalizzati al tasso
di interesse dei titoli di Stato (un tas-
so generoso) e calcolato il montante
(cioè la somma dei contributi versati
rivalutati); a questo punto abbiamo
diviso il montante per l'importo an-
nuo della pensione vigente alle date

in tabella. I dati si commentano da
soli; un autonomo che ha iniziato a
lavorare nel 1970 ed è andato in pen-
sione nel 2005, in media, si è pagato
5 anni e mezzo di pensione su alme-
no 19 di fruizione della pensione.
Ma è cambiata la situazione? Abbia-
mo ancora un 40% di soggetti che
nel difficile futuro dovremmo (non
so se le condizioni economiche lo
consentiranno) assistere finanziaria-
mente? Purtroppo sì.

Dalle dichiarazioni dei redditi del
2009 si ricava che su oltre 41 milioni
di contribuenti 14,5 non dichiarano
nulla al fisco; sarebbe interessante ca-
pire da quanti anni non dichiarano e
capire come vivono. Di questi, 6,5 mi-
lioni sono pensionati che su tali pen-
sioni non pagano tasse. Altri 13 milio-
ni di contribuenti dichiarano redditi
tra i 10 e i 20 mila euro, per cui su una
media di 15.000 euro annui pagano
una media di poco meno di 4.000 eu-
ro di contributi; togliendo dai 13 mi-
lioni i 5 milioni di pensionati risulta
che in questi due primi scaglioni di
reddito abbiamo 16 milioni di sogget-
ti ai quali dovremo in qualche modo
dare o integrare una pensione.

È così difficile dire queste verità
agli italiani, che sono certamente più
ragionevoli e comprenderebbero me-
glio i motivi dei sacrifici richiesti? Evi-
dentemente sì; nessuno vuole taglia-
re i costi nel proprio «orto» e tutti
hanno un pensionato o un cittadino
da difendere dai «tagli» di un’odiosa
manovra che invece dovrebbe tocca-

re i ricchi: quelli (lo 0,9% del totale)
che hanno un reddito sopra i 100 mi-
la euro (meno di 51 mila netti quindi
pagano spesso più tasse loro in un an-
no che i primi 27 milioni di contri-
buenti in 15 anni); oppure quelli che
hanno risparmiato o messo su una
fabbrichetta dando lavoro ai quali
una «giusta» patrimoniale sarebbe
quasi cristiana. Credo che a furia di
massacrare il risparmio e condannare
la «ricchezza» proseguiremo il percor-
so verso il declino.

Che fare, dunque, per raggiungere
l’obiettivo di riduzione di questo pe-
sante debito imputabile per il 70% al-
l’espandersi della spesa sociale? L'Eu-
ropa ci chiede l'obbligo del pareggio
di bilancio e, a partire dai prossimi
anni, la riduzione dello stock di debi-
to fino a giungere al 60% previsto ori-
ginariamente dal trattato di Maastri-
cht. Sarà difficile non intervenire sul-
la spesa per la macchina pubblica
(Comuni, Province, Regioni e Stato
centrale), come sarà impossibile non
intervenire sulle pensioni: l'innalza-
mento delle età pensionabili di uomi-
ni e donne, l’applicazione di un con-
tributo di solidarietà a tutte le presta-
zioni in pagamento soprattutto a
quelle non supportate da contributi,
le baby pensioni ecc.; la riduzione
delle contribuzioni figurative, la ri-
modulazione dei benefici sulle pen-
sioni di reversibilità e su quelle di in-
validità, comprese le indennità di ac-
compagnamento.

A completamento dell’analisi è uti-
le segnalare che il totale delle presta-
zioni per la protezione sociale (inclu-
sa la sanità) erogate in Italia incide
per il 26,5% sul Pil ed è in continua
crescita, mentre alcuni Paesi caratte-
rizzati da un welfare molto esteso
stanno progressivamente riducendo
tale incidenza. La media europea con-
siderando i 25 Paesi membri è pari al
25,5%, mentre quella storica a 15 Pae-
si è al 26%. In pochi anni l'Italia è pas-
sata da circa 1,5 punti percentuali sot-
to la media a 0,5 punti sopra la media;
il tutto a debito visto che il rapporto
debito pubblico/Pil è ritornato a quo-
ta 120%. E quota 26,5% è stimata per
difetto, basti pensare ai sussidi per la
casa che l'Istat considera zero mentre
per la funzione «esclusione sociale»
stima costi pari allo 0,1% del Pil; in re-
altà superano abbondantemente il
punto percentuale di Pil. Credo che in
una situazione così difficile sia utile a
tutti, politici ed elettori, conoscere la
vera dimensione della spesa che, è do-
veroso precisare, si è tradotta in più
tasse e meno competitività.

Alberto Brambilla
Presidente Nucleo di Valutazione

della Spesa Previdenziale
Ministero del Lavoro

I nuovi scaglioni per il ritiro dal lavoro

❜❜
Nel 2009 14,5 milioni di contribuenti su 41 non hanno dichiarato nulla

❜❜A 16 milioni di
soggetti bisognerà
integrare l’assegno

Alberto Brambilla
(foto) è presidente
del Nucleo di
valutazione della
spesa previdenziale
al ministero del
Lavoro. «Nel 2009
— scrive Brambilla
— il sistema
pensionistico
pubblico, nonostante
i numerosi interventi
correttivi, ha
presentato un deficit
di circa 8,9 miliardi.
La spesa

complessiva è stata
pari a 192,176
miliardi, con un
aumento rispetto
all’anno precedente
del 3,7% (+4,2%
nel 2008». E «sotto
il profilo della
sostenibilità
finanziaria il
rapporto "spesa
pensionistica su Pil"
è destinato ad
un’ulteriore crescita
e raggiungerà il
15,4% intorno al
2040».

L’esempio

«ECCO I VERI NUMERI SUGLI ASSEGNI
E CIÒ CHE GLI ITALIANI DEVONO SAPERE»

La lettera

Welfare

Ma che cosa cambia in concreto con l’ac-
celerazione del cammino verso il traguardo
dei 65 anni per la pensione di vecchiaia del-
le donne? L’ultima versione della manovra
anticrisi anticipa al 2014 (era stata fissata al
2016 nel decreto legge del 13 agosto) l’ini-
zio graduale del passaggio dagli attuali 60
ai 65 anni, che a partire dal 2026 raggiunge-
rà l'assoluta parità di età con gli uomini.

Come gli uomini.
Per le donne del pubblico impiego si era

già provveduto la scorsa estate allorché si è
deciso — sotto la spinta di una sentenza
della Corte di giustizia europea — di innal-
zare il requisito dell’età a 65 anni a partire
dal 2012. Questa volta tocca alle donne del

settore privato, cui è stato offerto però un
percorso che andrà a regime nel 2026, ter-
mine anticipato rispetto al 2032 previsto
con la precedente manovra di luglio. Pertan-
to, a decorrere dal 1˚ gennaio 2014 per le
lavoratrici iscritte all’Inps il requisito dei 60
anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia
sarà incrementato di un mese. Di ulteriori 2
mesi dal 1˚ gennaio 2015, di altri 3 mesi dal
1˚ gennaio 2016, di altri 4 mesi dal 1˚ gen-
naio 2017, di ulteriori 5 mesi dal 1˚ genna-
io 2018, di altri 6 mesi dal 1˚ gennaio 2019
e per ogni anno successivo fino al 2025 e di
ulteriori 3 mesi a decorrere dal 1˚ gennaio
2026. Da quest’ultima data, dunque, anche
l'età delle donne sarà fissata a 65 anni.

Un caso concreto.
Vediamo quindi concretamente gli effet-

ti dell’innalzamento dell'età prendendo ad
esempio la signora Bianchi, classe 1970,
che sino all’anno scorso cullava l'idea di la-
sciare il posto di lavoro nel 2030 (a 60 anni)
per riscuotere la pensione dopo 3 mesi (l'at-
tesa prevista dalle vecchie finestre). Invece
ora, facendo la somma dell’incremento del
requisito anagrafico, della cosiddetta fine-
stra scorrevole (posticipo della riscossione
di 12 mesi introdotto dalla manovra dell’an-
no scorso) e l'adeguamento alle aspettative
di vita, dovrà aspettare come minimo il 67˚
compleanno, nel 2037.

Domenico Comegna
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